
«TRA SICUREZZA e solidarietà», come gli

organizzatori della Festa nazionale dell'Unità

hanno deciso di titolare il faccia a faccia tra i

due, si devono muovere un ministro dell'Inter-

no come Giuliano

Amato e un sindaco

come Sergio Coffera-

ti. E tra sicurezza e

solidarietà, dicono entrambi,
non ci possono essere sospensio-
ni della legge o lacune nei diritti
umani. Il discorso parte dall'11
settembre e da quanto avvenuto
nei mesi e negli anni successivi a
livello internazionale, ma viene
proiettato anche sulle vicende di
casa nostra. Dice Amato arrivan-
doaPesarochedopol'attaccoalle
Twin Towers c'è stato «un avvici-
namento concettuale tra Europa
eStatiUnitisul fattocheper la lot-
ta al terrorismo bisogna decidere
quali regole applicare e non la di-
stinzionetra regoleenonregole».
Guarda a Guantanamo, il mini-
stro dell'Interno, e sottolinea che
non sono ammissibili «eccezioni
al diritto, una zona grigia tra leg-
ge e non legge», ma bisogna sce-
gliere tra diritto internazionale di
guerra e diritto penale interno.
Spiega: «Questo è un dilemma su
cui si può ragionare, perché è un
dilemma che riguarda due tipi di
regole, ma non accetta l'eccezio-
ne alle regole». Il discorso riguar-
da la lotta al terrorismo interna-
zionale, ma non solo. Perché
guardando anche alle comunità
islamiche che vivono in Italia,
Amato sottolinea che l'operazio-
ne da portare avanti è sì politica e
di polizia, ma anche culturale.
Dall'Islam,dice ilministrodell'In-
terno deve levarsi più forte una
voce che dica: «Bin Laden è un
pazzoscatenato,nessunaguerraè
santa».
Inevitabile, dopo gli sbarchi di
clandestini e le inchieste di que-
sta estate sullo sfruttamento nelle
campagne pugliesi, parlare di im-
migrazione. Cioè della legge Bos-
si-Fini. Amato la giudica «irreali-
stica»,perunaragionemoltosem-
plice: «Pretende che i rapporti di
lavorocheportanoinItaliagli im-

migrati siano stipulati personal-
mente, nominativamente con le
persone che entrano. Ma questo
è possibile solo con i lavoratori
qualificati, quelli cioè per i quali
non è fatta la legge. Per gli altri,
pertutti i lavoratorinonqualifica-
ti, la leggeèdiimpossibileapplica-
zione».DaquilapropostadiAma-
todi istituiredegliufficidicolloca-
mento all'estero. «In questo mo-
dosi evitacheentrinocomeclan-
destini», spiega ilministrodell'In-
terno, che dovrebbe realizzare
l'idea lavorando attraverso i con-
solati sparsi per il mondo. Si risol-
verebbe così un problema pratico
esi sanerebbela«illegalità implici-
ta nella legge precedente».
L'immigrazione clandestina, dice
Amato, va combattuta. «Ma non
perché sono delinquenti tutti
quelli che entrano in Italia, ma
perché sono delinquenti quelli
che ce li fanno arrivare, gli scafi-
sti, chi li sfrutta, chi offre loro la-
voro nero nel nostro paese».
Sonoproblemidiordinenaziona-
le, ma Cofferati sottolinea come

la sicurezza di un paese viene ga-
rantita«nellaquotidianità»enell'
attenzione «anche alle più picco-
le cose». «Una comunità che ha
paura muta le sue dinamiche con
effetti repressivi», spiega il sinda-
co di Bologna. Per evitare questo
processo negativo, dice, «dobbia-

mo essere in grado anche quoti-
dianamente di risolvere anche i
problemipiùpiccoli».E inevitabi-
le, dopo quanto avvenuto nelle
passate settimane, anche discute-
re di violenza sessuale. Cofferati
dice che non c’è «una emergen-
za» in questo campo. Lo afferma

guardando ai dati forniti da pro-
cura e strutture sanitarie. Al ri-
guardo, Amato giudica «partico-
larmente odiosa questa sottospe-
cie dello stupro, quella nei con-
fronti degli omosessuali»: «È uno
sfregio,oltre chealla persona, alla
diversità».

■ di Adriana Comaschi

BOLOGNA Una«centraledicoor-
dinamento giudiziario» anche
nella lotta al terrorismo, sul mo-
dello della Direzione nazionale
antimafia. Questa la proposta del
Procuratore nazionale antimafia
Piero Grasso, ieri a margine della
Festa dell'Unità di Bologna. Una
proposta sucui c'è «piena conver-
genza», assicura da parte sua il vi-
ceministro agli Interni Marco
Minniti. Con loro, a discutere di
lotta al terrorismo e alla mafia sul
palcoci sonoanche il direttorede
l'Unità Antonio Padellaro e il pre-
sidente della Fondazione Capon-
netto Salvatore Talleri, intervista-
ti dal giornalista di Repubblica Lu-
ciano Nigro. Un lungo, caloroso
applauso li accoglie all'arrivo, la
sala gremita si alza in piedi. Così
come succede, pochi minuti do-
po, per salutare la vedova Capon-

netto seduta in prima fila.
Nessun trionfalismo da Grasso
per la storica cattura del boss Pro-
venzano:«Anchequandosicattu-
rano i vertici non ci si può illude-
rediaverevinto.Orabisognacon-
tinuaremasenza farpassare l'idea
che si possa quindi 'normalizzare'
la mafia». Poi la proposta «di un
nuovo ufficio centralizzato italia-
no per la lotta al terrorismo - insi-
steGrasso - , che possa interloqui-
re anche con le altre nazioni, in
Europa e fuori. Perchéè utile que-
sto tipo di coordinamento, per
evitare sovrapposizioni nelle in-
dagini, per riuscire ad avere una
valutazione del fenomeno globa-
le». D'accordo Minniti: «L'ipotesi
è quella di dare vita a una sezione
specializzata della direzione na-
zionale antimafia, con il compito
di coordinare le 26 Procure che si
occupano di antiterrorismo: per
avere un interlocutore adeguato
anche a livello europeo».
Nell'anniversario dell'attacco alle
Torri inevitabile un bilancio sulla
lotta al terrorismo. È stato «un er-
rore clamoroso pensare che l'uni-
ca risposta potesse essere quella
militare» scandisce Minniti tra gli
applausi.Quantoallerecentipole-
miche nella maggioranza di go-
verno sulla missione in Afghani-
stan, se civenisse richiesto un im-
pegnomaggiore, ilgovernoregge-
rebbe?«Èinteressedi tutti stabiliz-
zare quel paese, anche dei pacifi-
sti - ragiona Minniti -. Ma non ci
devonosfuggireglierrori fatti, co-
meilmancatoimpegnosullarico-
struzione». Edè qui che Padellaro
sottolinea l'importanzadiuna«ri-
costruzionedeivalorimorali»nel-
la lotta alla mafia come al terrori-
smo, valori pesantemente incri-
natinegli annidelgovernoBerlu-
coni. Padellaro ricorda l'11 set-
tembre, e «il bel titolo del Corriere
'siamo tutti americani', sembrava
un segnale positivo, dopo una
campagna elettorale molto dura
ci si ritrovava su un valore comu-
ne. Ma quel grande patrimonio è
stato disperso dal governo Berlu-
sconi».Oraperòsièapertaunafa-
se nuova in politica estera in cui
«la politica batte le bombe» ed «è
così che si deve continuare». Per-
ché,comericordaGrassonelcaso
della lottaalla mafia, lapartecipa-
zione a queste battaglie «tutti de-
vono volere un cambiamento».

«Ciao, sono Giovanni. Mi dispiace non
poterti rispondere: lascia un messaggio e
appena possibile ti richiamerò. Che Dio ti
benedica.E tu,benedicimi».Seperbenedi-
zionesi intende l’attoconcui, tramite il sa-
cerdote, la graziadiscende sui fedeli, la se-
greteria telefonicadidonGiovanniNicoli-
ni è, per così dire, a doppio senso di mar-
cia: dopo averla impartita, il sacerdote la
chiedeal suo interlocutore.Èsoloundetta-
glio, uno strappo infinitesimale al costu-
me liturgico, ma dice molto del personag-
gio, da pochi giorni ex vicario episcopale
allaCarità eallaCooperazionemissiona-
riapresso laCuriadiBolognaedexdiretto-
re della Caritas diocesana. Il cardinale
Carlo Caffarra ha accettato le sue dimis-
sioni, «cedendo» alle numerose richieste

del sacerdote «di essere esonerato». Don
Nicolini ha 66 anni, ha rinunciato qual-
che mese fa all’incarico operativo nella
Caritas,ora,dopo8anni, si ritiradallage-
rarchia ecclesiastica. Nessuna polemica:
«Ho passato tanto tempo a occuparmi di
poveri, ora sento il bisogno di un rapporto
più stretto con i poveri», spiega. Problemi
tecnici e organizzativi, aggiunge, sono
unasortadi cintura sanitaria che limita il
rapporto con la gente. «Ma non è che vo-
glia ritrarmi dalla storia e dalle sue feri-
te»,precisa.EcitaparafrasandolodonMi-
lani, quello di «Lettera a una professores-
sa»: «È importante parlare dei poveri, ma
più importante ancora è parlare coi pove-
ri, dare la parola ai poveri».
Insomma Don Nicolini era e resta dalla
parte degli ultimi, ma lo fa seguendo il ri-
chiamo della sua «famiglia religiosa»,

quella fondata a Monte Sole (Marzabot-
to) da don Giuseppe Dossetti, il monaco
difensore della Costituzione. Sullo sfondo
si intravvede un richiamo alla tradizione
conciliare, cheaBolognaespresse l’episco-
pato del cardinale Giacomo Lercaro, l’uo-
mo del dialogo col Pci.
Come Dossetti, don Nicolini è un perso-
naggio di frontiera, difficile da inquadra-
re. Quando lo ritiene necessario, affronta
avisoaperto ilpotere temporale, sia locale
che nazionale. Parlando di Bossi-Fini e
immigrazione, dichiara che è giusto ribel-
larsialle leggi ingiuste.Poibacchetta il sin-
daco Sergio Cofferati, definendo «vago e
vacuo»il suoconcettodi legalità esi schie-
ra, naturalmente, con i lavavetri. Ma don
Nicolini si tiene alla larga dalla politica.
«Nell’agire cristiano - spiega - è importan-
te cercare di non fare mai politica, mentre

bisognatentaredinondimenticare le con-
dizioni dimenticate». Le «ferite della sto-
ria», appunto.
L’immigrazione è una di queste. Nel
1998 i sans papier di Bologna occupano
la basilica di San Petronio. Mentre la Cu-
ria,perboccadelvescovoausiliare,monsi-
gnor Ernesto Vecchi parla «di violenza
contro lacittàe ilmassimotempiocittadi-
no»,donNicolinipassa lanottecon idise-
redati, li assiste, incurante degli insulti
pronunciati da un gruppo di autonomi, il
futile prezzemolo di molte questioni serie.
Lui però non si considera un dissidente, e
precisa di essere arrivato dove è arrivato
su richiesta del vescovo Giacomo Biffi,
quello chedefinìBologna«unacittà sazia
e disperata», lo stesso che nel ‘98 lo inco-
raggia a restare nella basilica occupata
«perché quella gente non può essere man-

data via». È novembre e di notte si gela.
La svolta arriva quando la polizia fa en-
trare le coperte a condizione che gli auto-
nomi escano. Gli autonomi escono. La
mattinadopo, donNicolini celebra messa
edialogacongli immigrati,molti dei qua-
lidi religionemusulmana.«Abbiamopar-
lato della concezione di Dio - racconta ai
giornalisti - del rapporto tra “fratello” e
“infedele”, ma anche dei problemi quoti-
diani». Il rapporto con gli ultimi e quello
«diretto con la parola di Dio». Pensando
a don Nicolini viene in mente una storiel-
la ebraica raccontata da Amos Oz. In un
caffédiGerusalemmeun tale realizza che
l’uomo seduto al suo tavolino è in realtà
Dio. Dopo un po’ si fa coraggio e chiede:
«Quale tra le tanti fedideveessereconside-
rata vera?». «Non lo so», risponde Dio,
«io non sono molto religioso».

RIUNIONE A ROMA

Caso Calabria, i Ds: fiducia nei vertici locali
i magistrati facciano chiarezza al più presto

■ di Simone Collini inviato a Pesaro

BOLOGNA Le battaglie contro la Bossi-Fini, le critiche a Cofferati sui lavavetri, ma «non facendo mai politica»: «Ora voglio stare in mezzo ai più deboli»

La scelta di Don Nicolini: «Lascio la Caritas e vado tra gli ultimi»
■ di Gigi Marcucci / Bologna

■ È polemica sul “contro 11 set-
tembre” organizzato ieri alla Ca-
meradei deputatidall’Islamic An-
ti-Defamation League (Iadl), sigla
vicina all’Ucoii. In particolare per
le parole di uno dei protagonisti,
Moishe Arye Friedman, rabbino
capodellacomunitàortodossaan-
tisionista di Vienna: «La lotta al
terrorismo va fatta anche contro
il nemico sionista, che ha trasfor-
mato tutto il territorio palestinese
inungrandecampodiconcentra-
mento»,ha detto Friedman.Poi si
è congratulato con Hezbollah per
il loro «successo straordinario».
All'iniziativadella Iadl hannopre-
so parte anche l'imam della mo-
scheadiCentocelle,SamirKhaldi,
e padre Giorgio Poletti dei Com-
boniani. Nessun parlamentare
presente,anchese laSaladelleCo-
lonne era stata richiesta dal grup-
po dei Comunisti italiani. Fried-
man,dalcantosuo,hasolidarizza-
tocon l’Ucoiiper l’annuncioapa-
gamento delle scorse settimane
contro Israele: «Hanno infranto

un tabù». Immediate le reazioni:
«Mi dissocio totalmente dall'ini-
ziativa dell'Islamic Anti-Defama-
tionLeague»,hadetto MarioScia-
loja, presidente della Lega Musul-
mana Mondiale - Sezione italia-
na. «Con la mitizzazione di grup-
pi che fanno della lotta armata la
loro principalemodalità di comu-
nicazione non può esserci alcun
contributo costruttivo al dialo-
go»,haaffermatoYahyaPallavici-
ni, vicepresidente della CoReIs -
Comunità Religiosa Islamica Ita-
liana. «No comment» dal presi-
dente dell’Ucoii Mohammed
Nour Dachan. «Vogliamo chiede-
re al presidente della Camera per-
ché una simile iniziativa è stata
ospitata in una sede istituzionale
cosìprestigiosa»,diceRiccardoPa-
cifici, portavoce e vicepresidente
della Comunità ebraica di Roma.
«Quella di oggi è un'iniziativa no-
tevolmentepiùgravedell'inserzio-
ne dell'Ucoii sulle pagine del QN
in cui si equiparavano gli attacchi
israeliani alle stragi naziste».

Incontro antisionista alla Camera: è polemica
Rabbino di Vienna: sto con Hezbollah. La comunità ebraica accusa: indegno

Grasso: «Unico pool
antiterrorismo»
Minniti: «Pensiamo a una sezione speciale
della Direzione nazionale antimafia»

■ «Piena fiducia nel gruppo
dirigente dei Ds calabresi e nei
rappresentanti del partito nel-
le istituzioni regionali».Maan-
che accertamento rapido delle
responsabilità: «Nel pieno ri-
spetto della indipendenza dei
magistrati, chiediamo che sia
fatta chiarezza al più presto».
È il cuore dell’incontro che ieri
siè tenutoaRomatraunadele-
gazionedeiDscalabresi,guida-
ta dal segretario regionale, e
quelladella segreterianaziona-
le del partito, guidata dal coor-
dinatore Maurizio Migliavac-
ca: tema ovviamente le recenti
vicende giudiziarie di Cosenza
e di Catanzaro, che hanno
coinvolto il capogruppo regio-
nale Franco Pacenza e il vice-

presidente della Regione Nico-
la Adamo.
«I Ds della Calabria - spiega la
nota diffusa al termine della
riunione - sono oggi impegna-
ti a realizzare, in accordo con
tutte lecomponenti dell'Unio-
ne, un salto di qualità nel go-
verno della Regione. La Cala-
bria ha oggi bisogno di una
giunta di alto profilo. Occorre
definire obiettivi qualificanti e
prioritari per l'uso delle risorse
pubblicheeper il rinnovamen-
to e la trasparenza delle istitu-
zioni regionali. In questo qua-
dro va rilanciata l'azione di ra-
zionalizzazione e qualificazio-
nedellaspesasanitaria.Al tem-
po stesso va sviluppata e valo-
rizzata l'autonomia ammini-

strativadeglienti locali.Gliap-
parati regionali devono essere
riorganizzati e semplificati.
Moltideglienti strumentalide-
vono essere sciolti».
Poi la proposta di un «codice
etico» per l'esercizio delle fun-
zioni istituzionali «che la Re-
gionedeveassumerecomevin-
colante. I Ds, che nello scorso
quinquennio hanno combat-
tutounabattagliadiopposizio-
ne contro il centro destra e
contro il malgoverno della
giunta Chiaravallotti voglio-
no essere protagonisti di una
svoltaradicale inCalabriaevo-
glionocostruirlad'intesaconil
Presidente della Regione e con
tutte le forze del centrosini-
stra».

«Liste di collocamento all’estero per cambiare la Bossi-Fini»
Il ministro Amato alla Festa dell’Unità: il problema vero sono gli sfruttatori dei clandestini

Il sindaco di Bologna Cofferati: nessun allarme stupro, ma guardia alta

Amato e Cofferati ieri sera alla Festa Nazionale dell'Unità a Pesaro Foto di Ermes Beltrami/Emblema

Don Nicolini, ad un pranzo per i
poveri Foto di Luciano Nadalini

Il ministro: le violenze
contro gli omosessuali
particolarmente
odiose, sono sfregio
alla personalità

IN ITALIA
La lotta al terrorismo non
vuole eccezioni alla legge

Dopo Guantanamo anche
gli Usa l’hanno capito

La legge della destra
è un colabrodo: basta
con la leggenda
dell’invasione dei barconi
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